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L campo di battaglia è 
sempre lo stesso, il cor-
po  delle  donne.  È  così  
dai  tempi  dell’aborto,  
della fecondazione assi-

stita e adesso della maternità 
surrogata, o utero in affitto, co-
me lo chiama chi ne chiede la 
messa al bando. Un campo in cui 
si incrociano i predicatori della 
maternità naturale, certi tirato-
ri scelti della bioetica e, fra mille 
lacerazioni, il mondo del femmi-
nismo. L’ultima miccia è stata 
accesa da Senonoraquando-libe-
re: «Rifiutiamo di considerare la 
“maternità surrogata” un atto 
di libertà o di amore», si legge 
nell’appello. «Non possiamo ac-
cettare che le donne tornino a es-
sere oggetti a disposizione». Se-
guono le firme di intellettuali e 
artisti.  Dacia  Maraini  oggi  si  
smarca: «Ho firmato, ma la mia 
è stata una scelta frettolosa - am-
mette - sono perplessa, serve un 
confronto più profondo». 

È sempre sfruttamento o può 
essere libera scelta generare un 
figlio per altri? Dobbiamo accet-
tare i limiti posti alla scienza dal-
la natura o è necessario aprire la 
legislazione italiana a realtà di-
verse e già esistenti? Soprattut-
to, che spazio hanno - nel dibatti-
to - i diritti dei bambini? Il dirit-
to di non essere discriminati a 
seconda di come si è venuti al 
mondo? La materia è delicata, 
ovunque tocchi, qualcuno si sen-
te ferito. «Esaminiamo un caso 

reale - dice Maurizio Mori, docen-
te di Bioetica all’università di To-
rino - due sorelle, una giovane 
malata di tumore e l’altra sana 
che ha due bambini. Anche la 
prima vorrebbe un figlio, ma i 
medici le dicono che è pericolo-
so. La sorella le va in soccorso of-
frendosi per la maternità: come 
lo chiamiamo se non un gesto di 
solidarietà e  d’amore? Perché 
impedirlo?». 
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«Non sono i nomi a essere di-

versi, ma le cose di cui parlano», 
dice Andrea Rubera, che ha avu-
to tre bambini in Canada insie-
me al suo compagno. Quando si 
parla di utero in affitto si pensa 
subito  agli  episodi  di  sfrutta-
mento di donne del terzo mon-
do. All’India, dove alcune clini-
che offrono prezzi concorrenzia-
li e le cronache raccontano di ra-
gazze costrette a divenire ma-
dri per conto d’altri senza ade-
guate tutele sanitarie. La “gesta-
zione per altri” cui si accede in 
Canada o negli Stati Uniti - di cui 
si sono avvalse alcune coppie di 
omosessuali italiani e cui fanno 
ricorso  ben più  spesso  coppie 
etero - segue invece regole preci-
se a garanzia delle donne. P er al-
cune  femministe  si  tratta  co-
munque di pratiche da condan-
nare perché mercificano donne 
e bambini.
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Andrea e il compagno sono 

andati in Canada, dove tutte le 
persone coinvolte(aspiranti ge-

nitori, donatrice dell’ovulo e por-
tatrice) sono sottoposte a collo-
qui con medici, psichiatri e assi-
stenti sociali. Con il nulla osta so-
no entrati in un database e sono 
stati scelti da una donna lesbica 
che ha due figli e voleva offrire 
quest’esperienza ad altri (in Ca-
nada la surrogacy è “altruisti-
ca”, senza compenso). «Al batte-
simo dei bambini lei ha racconta-
to di essersi sentita loro “compli-
ce”, colei che li ha custoditi per 9 
mesi prima di darli ai loro genito-
ri».  Claudio Rossi Marcelli  nel  
2011 ha scritto un libro “Hello 
daddy!” per raccontare la storia 

sua e del suo compagno che oggi 
vivono in Danimarca e hanno 
tre  figli:  «In  America  ci  sono  
agenzie che si occupano di sele-
zionare le possibili madri e han-
no criteri precisi di età, reddito e 
salute per le donne che si offro-
no». La questione economica esi-
ste: «Noi abbiamo pagato 20mi-
la dollari, ma poi ci sono le spese 
mediche e le spese legali per i 
certificati  di  nascita,  non  c’è  
dubbio che i costi lievitino». Fi-
no ad arrivare a? «Circa 100mila 
euro». 
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Secondo  alcuni  la  battaglia  

contro la gpa discrimina i gay a fa-
vore delle lesbiche, che possono 
avere figli  senza bisogno della  
surrogacy. Cristina Gramolini -  
presidente  di  Arcilesbica  Lom-
bardia e firmataria dell’appello 
di Senonoraquando-Libere - lo ri-
tiene un falso problema: «Non è 
che a noi lesbiche viene attribui-
to un privilegio da norme fraudo-
lente, non dobbiamo sentirci in 
colpa perché in quanto donne ci 
risulta più facile essere madri. So-
prattutto, non per questo dobbia-
mo giustificare forme di commer-
cializzazione degli esseri umani». 
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Il dibattito in corso è stato usa-

to  -  soprattutto  dal  centrode-
stra, ma anche da alcuni espo-
nenti p d - per rimettere in di-
scussione il ddl sulle unioni civi-
li. A rischio è la parte sulla step-
child adoption, la possibilità di 
adottare il figlio del partner che 
si vorrebbe stralciare dal testo. 
«Una legge cattiva come la leg-
ge 40 sulla fecondazione assisti-
ta - dice il senatore Sergio Lo Giu-
dice - conteneva un punto di ci-
viltà: pur vietando l’eterologa, 
sanciva che nei casi in cui una 
coppia  fosse  andata  all’estero  
per farla, il partner non poteva 
disconoscere il bambino. Il legi-
slatore assumeva come priorità 
assoluta l’interesse del figlio. È 
la stessa cosa che stiamo cercan-
do di fare con la stepchild adop-
tion: garantire a tutti i bimbi gli 
stessi diritti. Assicurare loro due 
genitori. Fare in modo che nel ca-
so a quello naturale accada qual-

cosa, colui che resta possa esse-
re considerato suo padre».  Lo  
Giudice ha un bimbo di un anno 
e mezzo con il suo compagno. 
«Lo abbiamo fatto nascere gra-
zie a una donna californiana con 
cui siamo in continuo contatto e 
che presto andremo a trovare. 
Quando arriverà il momento del-
le domande, gli  diremo tutto, 
non c’è nulla di cui dobbiamo 
vergognarci».  Spiega  Andrea  
Rubera: «Artemisia che oggi ha 
4 anni, è mia figlia biologica. Ja-
copo e Cloe, che ne hanno 2, so-
no figli del mio compagno. Quan-
do siamo in Canada, dove siamo 
sposati, siamo una famiglia e lo-
ro sono fratelli. Bastano 9 ore di 
volo per tornare qui e ritrovarci 
come due single che vivono in-
sieme con bimbi che non sono 
considerati fratelli tra loro. Se 
Dario andasse via coi gemellini 
io non avrei diritti su di loro e i 
bambini non avrebbero la mia 
tutela. Lo stesso se io portassi 
via Artemisia. Per andare a pren-
derli a scuola dobbiamo firmarci 
le deleghe, come per le tate». Un 
problema che vivono tutti i gior-
ni Marilena Grassadonia, presi-
dente delle famiglie Arcobale-
no, e la sua compagna. Hanno 
tre bambini, ma Flavio, nato da 
Marilena, non è considerato per 
la legge italiana fratello di Die-
go e Jordi: «Non a caso abbiamo 
varato la campagna Figli senza 
diritti. Sono figli voluti, cittadini 
italiani, vogliamo porci il proble-
ma di come tutelarli al di là dei 
folli dibattiti sulle biologie?» 
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ONO contro i divieti, sono per la li-
bertà di scelta da parte delle don-
ne». Lidia Ravera, voce storica del 
femminismo, è la scrittrice del ro-

manzo che fece scandalo a metà degli anni 
Settanta, 1PSDJ�DPO�MF�BMJ (con Marco Lom-
bardi Radice), ma anche di 1JBOHJ�QVSF e 
del recente (MJ�TDBEVUJ.

Che cosa pensa delle polemi-
che sull’appello di Snoq-libere 
contro la maternità surroga-
ta?
«Non le ho seguite direttamen-

te, ma sono per la libertà femmi-
nile  di  gestire  quel  dispositivo  
che forma e fa nascere l’essere 
umano. Questa libertà non è divi-
sibile, è un privilegio pesante e 
una responsabilità celeste, ma la 
scelta della singola donna è il solo 
criterio possibile».

Non pensa ci possa essere il ri-
schio di uno sfruttamento eco-
nomico per la donna? 
«Il pericolo ci può essere e va tenuto in 

considerazione. Ma pensare di governare 
una materia così complessa con un divieto 
espone le donne a un doppio rischio: là dove 
una pratica è vietata, non è più controllabi-
le. Le battaglie del movimento femminista 
sono sempre state in favore della libertà: la 
legge sull’aborto ha fatto diminuire gli abor-
ti e le morti per aborto, ci siamo occupate di 
controllo delle nascite e abbiamo svincolato 

il sesso dalla procreazione...».
Ritiene che l’appello contro l’utero in af-
fitto sia un errore?
«Penso che non si possa appiattire un te-

ma così con un appello che parla di indigna-
zione e divieti, dietro una scelta come la ma-
ternità surrogata ci può essere una motiva-
zione economica, ma anche amore, amici-

zia o altro. Le motivazioni sono 
più ampie e sfaccettate: è un di-
battito prima culturale, poi politi-
co. Trovo quell’appello pericoloso 
perché rallenta il processo (lungo 
e faticoso) della legge sulle unio-
ni  civili.  Modernizzare  il  Paese  
vuol dire anche consentire al desi-
derio di maternità e paternità di 
diventare  un  diritto.  L’appello  
contiene una preoccupazione rea-
le quando parla di possibile sfrut-
tamento delle donne, ma non è 
quella del divieto la strada giu-
sta». 

Qual è allora la strada? 
«La libertà non è divisibile. Una legge che 

consente è anche una legge che protegge. 
Perché si parla poco o niente di come è cam-
biata la maternità, del fatto che le donne 
fanno figli più avanti negli anni perché pri-
ma, economicamente, spesso non se li pos-
sono permettere? Perché non aiutarle con 
la scienza ad essere madri, visto che non 
possono più essere madri giovani?». 	M�N�
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URELIO Mancuso, ex presidente 
di Arcigay e leader di Equality, è 
contrario all’utero in affitto: «È 
un crimine contro l’umanità quel-

lo che avviene nei Paesi poveri come l’In-
dia, dove le donne per miseria vengono 
sfruttate. Altro è quello che acca-
de in Canada o America, dove i 
diritti sono parzialmente tutela-
ti, anche se comunque non è una 
cosa mi piace». Mancuso ha fir-
mato  l’appello  di  Se  non  ora  
quando, provocando polemiche 
anche nel mondo omosessuale.

Pentito di aver firmato?
«Non nel merito. Il problema è 
che la destra cattolica strumen-
talizza la polemica sull’utero in 
affitto, pratica che nessuno ha 
mai proposto in Italia, per far sal-
tare la legge sulle unioni civili. 
Così si mandano in fumo anni di mediazio-
ne perché anche i gay abbiano diritti, per-
ché possano avere unioni riconosciute e la 
possibilità di adottare i figli del proprio 
compagno. A pagare sono ancora una vol-
ta i più indifesi, i bambini: devono avere di-
ritti, non importa come sono venuti al mon-
do».

Si stanno mettendo i gay sotto accusa?
«La gente si dimentica che è eteroses-

suale la maggior parte delle coppie che va 

all’estero in cerca di una madre surrogata. 
Certo, un difetto della comunità Lgbt è sta-
to non voler affrontare l’argomento a fon-
do, privilegiando il diritto ad avere figli».

Che cosa unisce il suo no all’utero in af-
fitto all’essere favorevole all’adozione?
«L’interesse dei bambini. Ai quali vanno 

garantite relazioni affettive e di qualità. Io 
sono per il matrimonio per i gay, 
l’adozione dei  figli  del  compa-
gno, perche abbiano legami e si-
curezza nella vita. Ma penso che 
ci debbano essere dei limiti etici 
per tutti».

Quali sono questi limiti? 
«Non esiste solo il desiderio di 

diventare  genitori,  ma  anche  
quello di chi ha instaurato un rap-
porto col piccolo durante la gravi-
danza e l’interesse del bambino. 
Non bisogna limitare la sua possi-
bilità di avere relazioni con chi 
l’ha messo al mondo. Devo dire 

che la maggior parte delle coppie gay che 
hanno scelto la maternità surrogata — po-
che decine in Italia — ha mantenuto lega-
mi con le donne che li hanno resi padri».

Che fare se si è omosessuali e maschi?
«In Inghilterra ci sono associazioni che 

mettono i n contatto uomini e donne che 
desiderano diventare genitori condividen-
do le resposabilità: in questo caso il piccolo 
si ritroverà con una mamma e due papà».
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